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Lt Phidiaa poteat a primo mstituer» aignuro, 
idque nerfieere; poteat ab alio inchoa- 
tum aciipere et ab&olvire. Huie eat aa- 
pientia smil's. !\on eoim ipsa gonuit 
hominem , aed accepit a natura iixhoa- 
lum, liane intuens, debet institutum 
illud, quaai tignimi, abaohero. 

Cic. , De fin., IV, ló. 



La scienza, valorosi Accademici, e signori orna- 
tissimi , corre sempre il grave pericolo di partirsi dalla 
natura; anzi non la scienza solo, ma Parte e la civiltà. 
E vuoisi per lo contrario che niente si separi da quella, 
ma che tutto ne sia naturale svolgimento e perfezione. 
La qual cosa non occorrerebbe che venisse provata, 
mentre è aperto ad ogni sano intelletto, che nessuno si 
fece da sè, e non si può rifare a suo modo, e che non 
abbiamo virtù di mutare in altro un atomo solo di lutto 
ciò che sta sopra, sotto, intorno di noi. Avvi di più, 
ed anche questo è chiarissimo, che se tu vuoi trarre a 
compimento la natura di una cosa, si richiede d'usare 
le forze che ti porge la natura medesima e di valersene 
secondo le sue leggi e non altrimenti. La scienza, come 
l'arte e la vita civile, muove in prima dai rudimenti 
della natura, e le si fa volentieri discepola; ma poi, col 
salire in alto della riflessione, questa prende non di rado 
l'astratto pel concreto, il fantasma per l'intelligibile, 



l'ordine dei concetti per l'ordine delia realtà, fi smar- 
risce nel laberinto di sè stessa , e di quel suo sviluppo 
va dicendo agli uomini : ecco qui V universo. Però il 
consiglio del Segretario fiorentino , di ricondurre le isti- 
tuzioni ai loro principi, vale ben anco per le arti belle 
e per le scienze; imperocché gli esordj del pensare, imma- 
ginare ed operare umano rampollano sempre dalla natura, 
non polendo mica nascere dal nulla ; ma poi ci cade di 
mente la loro origine , il portato dell' uomo ambisce a 
stare da sè , e la creatura vuol farla da creatore. È forse 
una esagerazione? Anzi un filosofo tedesco non disse dalla 
cattedra a 1 suoi scolari: in quest'altra lezione ci sforze- 
remo di creare Dio? Come nella vita civile s'inventano 
le istituzioni in un'ora, anziché scoprirle nella storia, 
nelle consuetudini e nei bisogni de' popoli, per trarle 
dipoi gradatamente a maturità; come nella vita privata 
e cittadinesca ni veglia la notte e si dorme il giorno, 
e tutto si fa a rovescio; come nell'arte al naturale si 
mette di sopra il fittizio: così nella scienza si fabbrica 
un Dio , un mondo ed un uomo tanto insoliti ed improv- 
visi, che nulla di simile non seppe mai nessuno. La 
natura dell'uomo, perchè ragionevole, s'illumina della 
verità, e contiene in sè certe sue leggi, onde porge al 
filosofo la gran sintesi dei principi, postulati, dati, me- 
todi e fini. Sono un germe, sta bene, ma tutta la mèsse 
della Filosofia s'acchiude in esso; e se tu lo disprezzi, 
applicati il proverbio: chi non semina, non raccoglie. 
La scienza comincia con la riflessione sulla natura. 
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T'è bisogno di provarlo? Noi sanno tutti? Non dice 
anche la femminella: colui non riesce negli studj, per- 
chè non è riflessivo? Riflettere dunque occorre ad ogni 
modo: ma su che? sul nulla? No, ci vuole qualche 
cosa. Ma questo qualche cosa , come tei darà la scienza , 
se lo suppone? Prendilo dunque dalla natura, eh' è ma- 
dre della scienza stessa, come delle arti, e de' retti co- 
stumi, e delle ottime leggi. Pertanto, se P ordine diretto 
e spontaneo delle cognizioni precede il riflesso e delibe- 
rato, e se quello scaturisce dalla natura, segue che la 
Filosofia deve secondarla , non isformarla. Indi vengono 
all'amatore della sapienza» criterj naturali del ben filo- 
sofare; cioè, come P acqua non impedita o sviata, va 
dritta da sè giù per la china, così la natura umana, 
non torta dalla volontà, ascende su speditamente al vero 
per le proprie sue leggi. Ma queste non sono intere e 
perfette, se non perchè risultano dall'uomo intero e dalle 
sue necessarie attinenze. Scomponiamo l'acqua ne'suoi 
elementi, e ciascuno di essi non ci dà più i fenomeni 
del composto; facciamo l'uomo in pezzi, lasciatemi dire 
con analisi monca, e quelle stesse leggi non ci s'appre- 
sentano più , perchè P uomo non è più quello. Ma se non 
andiamo a capriccio, e moviamo onde conviene, cioè 
dalla natura, questa non ci mette dinanzi dei frantumi, 
sibbene un tutto, una stupenda armonia di parli e di 
relazioni. L'analisi vien dopo, ma essa non dee dimen- 
ticare il complesso; imperocché, considerata la parte, 
non più solo come distinta, ma altresì come divisa, perde 
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quel suo modo d'essere, ond'ella era parte del tulio. 
Però T amatore di sapienza non entrerà nel cammirfb di- 
cendo a sè stesso, io son corpo o io sono spirito, son 
senso o sono ragione , fenomeno o noumeno , fatto o 
intelletto puro, individuo o specie; ma dirà soltanto, son 
uomo. Quand'egli affermasse il contrario in eterno, in 
eterno noi crederebbe a sè stesso. Or bene , com' uomo, 
cioè come individuo composto d'anima e di corpo, sa 
ciascuno senz'essere filosofo, che al conoscimento dan- 
n' opera d'accordo intelletto e senso; che da) conoscimento 
vien fuori l'affetto, e dall'uno e dall'altro si attua il 
volere; che dall'affetto e dalla volontà procede conosci- 
mento maggiore; e che dal conoscimento insieme e dalla 
volontà si accresce l'affetto e s'avvalora e prende misura. 
L'analisi di tali fatti riesce poco intelligibile all'indotto, 
appunto perchè tutti gli si addimostrano dentro come 
una cosa sola o come un complesso impossibile a spar- 
tire, senza che l'uomo s'annienti. Indi vengono quei 
modi popolari di dire, che manifestano la sintesi de* fatti 
interiori; imperocché, ad esempio, si dice uomo senza 
conoscimento, o senza cuore, chi sia vizioso di volontà; 
nelle quali parole scorgesi il legame tra il conoscere, 
l'amare ed il volere. Sa poi ciascuno dal più piccolo al 
più grande, che l'individuo non può vivere senza la 
specie; onde viene il proverbio, c'è bisogno dell'erba 
che si calpestale che l'uomo non istà senza Dio; onde 
si origina il dettalo, non cade foglia, che Dio non voglia. 
Insomma l'uomo, quale dalla natura vien dato alla 
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scienza, e quale conoscono tutti, è un animale ragio- 
nevole, affettivo, volitivo, socievole, religioso; e quasi 
m'adiro contro questa necessità di fare in minuzzoli con 
varie parole una sì indivisibile e magnifica unità d'essere 
nelle sue relazioni con sè, col prossimo e con Dio. Però 
la volontà, che dirige la riflessione all'acquisto della 
scienza , non farà mai cosa di momento e scevra d' er- 
rori gravissimi, se non osserva le intrinseche leggi della 
ragione e dell'affetto, compite e contempcrate in quelle 
della società umana e religiosa. 

Quelle attinenze interiori ed esteriori pongono l'uomo 
nel vero; se non vel ponessero, ninna scienza mai vi 
potrebbe riparare. Ogni cagione ha da contenere l'effetto 
in qualche modo; chè nulla viene da nulla, dice la gente; 
e però la Filosolia non potrebb' essere il prodotto della 
ragione, se questa già non contenesse il vero, eh' è suo 
oggetto immortale. Come la salute non può fiorire, se 
non c'è la vita, e come l'arte medica non risuscita il 
cadavere, perchè ivi è spenta ogni favilla, ina sì l'arte 
risana il malato, perchè aiuta questa favilla a rilevarsi 
in fiamma; così la scienza non può dichiarare ed accre- 
scere le cognizioni , se già queste non ci sono in germe, 
nè può andare avanti senza il proprio subietto, nè pone 
insomma la verità , ma la riconosce e 1' esplica e la mette 
in luce maggiore. La scienza può ravviare le false opinio- 
ni, chi lo nega? Ma perchè? Perchè la verità non è morta 
nè dentro, nè fuori di noi; e però il sapiente l'avvisa, 
e la cava di mezzo all' errore , come gemma dal fango, 
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e la mostra agli nomini, clic hanno da natura occhio 
accomodato a vederla. Ma supponete che ogni verilà fosse 
perduta; eia scienza che mai ci può fare? Nulla, per- 
chè essa medesima sarebbe nulla. Come dunque il buon 
fisico non sa trarre i canoni della igiene e della tera- 
peutica , se non dalla qualità del corpo vivente , così il 
filosofo non trarrà mai le sue regole o criteri se non 
che dall'uomo qual è. Non si tratta di comandare alla 
natura; metti il collo sotto la regola nostra; ma di pre- 
garla in cortesia a darci essa la regola, per farne poi 
buon uso. 

In altre occasioni ho scritto del criterio fornito 
alla Filosofia dall'attinenza inferiore della ragione con la 
verilà (e quando io dico ragione, intendo d'una facoltà 
conoscitiva che opera nel concorso dell'intelletto e del 
senso, cioè nel concorso di tutto l'uomo), ed anche ho 
favellato dei crilerj, ch'essa toglie dal senso comune, 
dalla tradizione della scienza, e dalla rivelazione per le 
attinenze dell'uomo con gli altri uomini e con Dio; ora 
vi piaccia, o signori, che io discorra l'attinenza del 
conoscimento con gli affetti interiori, che sono un altro 
criterio secondario, ma nobilissimo, della Filosofia. Dico 
secondario; perchè non parrebbe nemmeno che mai fosse 
venuto in capo a qualcuno di mettere il principale cri- 
terio della verità fuori della ragione, ove pure lo met- 
tono tutti gli uomini, i quali però chiamano criterio la 
ragione medesima. Se il criterio è regola a ben giudi- 
care, ove crediamo eh' e' primamente risieda, se non là 
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dove il vero si manifesta, cioè nell 1 intelletto? E saravvi 
altra regola mai che , dovendo servire a dirizzare i no- 
stri ragionamenti , non abbia da prendere forma di co- 
gnizione, e quindi non s'illumini di quella luce che 
splende nell'uomo interiore? Tuttavia la ragione non ha 
stato perfetto senza le prenotate relazioni, e però da 
esse le vengono amrainnicoli ed aiuti a non ismarrire 
il sentiero. £ quindi corre un bel cambio d'uffici tra 
la ragione e gli altri criterj; imperocché mentre quella 
li fa cogniti a noi (chè senz'essa ogni cosa è sconosciuta) 
questi poi 1* avvalorano a tenersi ferma del vero. E* mi 
pare che ciò si assomigli alle battute del tempo nella 
musica, le quali ci servono a mantenere le leggi del- 
l' armonia , quantunque tali leggi sieno tutte intrinseche 
e dieno la ragione , al piede od alla mano, che non po- 
trebbero pulsare con ordine i tempi diversi , se non vi 
fosse una regola interna. Ma nondimeno quel moto esterno 
e le sensazioni che ne riceviamo fanno avvertire, a dir 
così, la battuta spirituale del tempo nelle armonie dello 
spirito, e si sperimenta che l'arte del suono ne vien 
regolata a meraviglia. Io dunque ammiro le sottili di- 
spute dei filosofi sul primo criterio; ma non so capire 
come alcuno tenga in poco conto queste altre norme che , 
sebbene dipendenti da esso, pure gli sono in tutto ne- 
cessarie , e nella pratica riescono di sicuro e facile uso. 
E una filosofia da fanciulli, esclamano certuni. Sì? Ve- 
dete, che la potrebbe essere una lode: imperocché forse 
vorrebbe dire che non diamo fuori del segno della na- 
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tura. E' sarebbe il caso di appropriarci il dello del Van- 
gelo: Chi non si fa simile ai pargoletti, non entrerà nei 
regno di Dio: lo che varrebbe per noi: chi non si rimette 
nella carreggiata della ingenua natura , non entra nel 
regno del'a verità. Ma per altro quelle parole sonerebbero 
certo un biasimo meritalo, quando sulla natura non 
recassimo una osservazione accurata; ed in ciò, valorosi 
Accademici, il carico del giudizio sia tutto appresso di 
voi. Intanlo fermiamo bene innanzi alla mente questo 
punto; che cioè alla teorica dei criterj s' appartiene di 
determinare le verità fisse ed innegabili , su cui ha da vol- 
gersi lo studio del filosofo per dimostrarle e ridurle in corpo 
di dottrina; la qual essendo perfezione del conoscimento, 
non altera o distrugge il conoscimento medesimo, eh* è 
il perfettibile anteriore ad essa. Se no, il dotto rasso- 
iniglierebbe al giardiniere che , volendo moltiplicare le 
varietà de' fiori nella forma e nel colore, cominciasse 
dall' intisichire od uccidere le specie. Non si passi dun- 
que sotto silenzio, che il fine di quella teorica non è, 
nè può essere di battagliare contro una qualche scuola 
dell'unica Filosofia cristiana, ma contro le sètte che mi- 
nacciano di fare schiavo il pensiero. Trattando dei cri- 
terj non deve starci a cuore che trionfi la scuola del 
Gioberti, o l'altra del Rosmini, o quell'altra del Ventura 
nei pochi punti ov'esse discordano; ma ci sia fitto nel- 
l' animo il desiderio , che sino dai primi passi della 
scienza noi possiamo riconoscere il nostro terreno, e 
munirlo di steccati contro i nemici della ragione, del 
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senso comune, e del nome cristiano. Ed a ciò molto 
giovano gli affetti spirituali dell' uomo ; perchè si può 
dire fuor d'ogni pericolo d'errore, che lo scettico, il 
razionalista, il seguace del panteismo e gli altri di tal 
fatta, non hanno potuto adagiarsi nel)* abito de' loro so- 
fismi senza durare una guerra profonda col proprio 
cuore. Vuoisi ripetere spesso a chi vien su: Se avrai 
buon cuore tu sarai galantuomo nella scienza e nella vita, 
E questa proposizione, come sentile in voi slessi, tien 
proprio dell' assioma. 

Dal sentimento animale nascono gli affetti od appe- 
titi animali; dal conoscimento della verità germinano i 
sentimenti intellettivi , estetici e morali , e indi gli affetti 
dello spirilo, o l'amore. Questi son falli d'esperienza 
interiore , e nessun uomo di buona fede li può mettere 
in dubbio. Nell'unità dell'essere nostro s'intrecciano mi- 
rabilmente gli uni e gli altri affetti ; imperocché gli ap- 
petiti dello spirito dann' ordine a quelli del senso, e 
imprimono in essi, per sé limitati, la loro natura inde- 
finita d'incontentabilità, onde l'uomo s'appalesa creato 
per più alte cose. Gli appetiti interiori poi hanno una 
cotale curiosità sensitiva, che stimola l'intellettiva ri- 
spetto al vero; provano un attraimento verso le forme 
e figure della natura, dal quale s'eccita il desiderio del 
bello; vanno con impeto al diletto, onde si sveglia la 
bramosia della felicità. Indi l'animo passa dalla consi- 
derazione e dall'amore dell'utile a quello del bene in 
sè o della onesta 1 , aiutato anche iu ciò, quanto agli af- 
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fetti sociali, dalle attrattive de' sessi e dalle simpatie per 
gli enti della medesima specie; e quanto agli affetti re- 
ligiosi, dalla magnificenza del creato e dai riti allettativi 
dei sensi. Insomma neir animalità si trovano certe dna- 
logie, e quasi direi alcune ombre delle più nobili affe- 
zioni dell* intelletto, dalle quali germina la benevolenza 
del vivere civile e la carità della patria. Giovano dunque , 
se per bene considerati e adoperati nella loro natura e 
nella loro armonia, tutti gli affetti e dello spinto e del 
senso a tenere la mente nel vero e nel bene; perchè 
tutti si confanno a dimostrarle 1' ordine dell'uomo nel- 
l'universo; e nel ritrarre quest'ordine sta po' poi final- 
mente la scienza speculativa e la sapienza pratica. Ma 
non bisogna dimenticare che, come l'analisi imperfetta 
reca divisione nella scienza e la falsifica, così la scon- 
cordia degli affetti porta errore e male nell' uomo. E 
questo disaccordo c'è dentro di noi; noi lo sappiamo; 
e inutile sarebbe il negarlo, perchè chi lo nega, sente 
il contrario. La causa se ne nasconde alla ragione , ma 
ce la discopre la Fede. Il guasto, notisi bene, non può 
aver sede negli affetti spirituali , imperocché sia contra- 
dittorio die, mentr'essi germogliano dal conoscimento del 
vero, del bello e del buono, si trasmutino poi in ten- 
denze ali* errore, alla deformità ed al male; dunque è 
negli altri, e vi pone suggello il pervertimento della 
volontà, che signoreggia tutte le forze dell'anima. Ma 
l'immutabilità del vero, a cui hanno relazione gl'istinti 
divini dell'intelletto, li rende saldi e costanti: e come 
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spieghereste altrimenti i rimorsi della coscienza , o quella 
guerra interiore che provano i sofisti ed i malvagi fra 
le loro opinioni ed opere, e sè medesimi? Dunque gli 
affetti immutabili e santi dell'animo potentemente soc- 
corrono al giudizio della ragione. Arroge, che i primi 
veri speculativi, i quali risguardano l'esistenza e natura 
di Dio dell'uomo e del mondo, s'identificano sott' altro 
aspetto con le leggi morali ; imperocché queste non fanno 
altro che comandare lo schietto riconoscimento pratico 
di quei veri medesimi, o in altre parole , l' ordine degli 
enti manifesto alla intelligenza diviene legge d' ordine per 
la volontà. Onde accade che ogni sofisma contrario alle 
prime verità , ripugni al senso morale , chiarissimo fra ' 
tutti i sentimenti spirituali dell' uomo. Ed anche qui am- 
mirate legame di cose: come la colpa è un errore nel- 
l'azione, e col senso morale se ne adonta il senso logico; 
così l'errore nel giudicare de' primi veri è un peccato 
nella speculazione, e col senso logico se ne offende il 
senso morale. Diciamolo a viso aperto: come il disonesto 
è sofista nella vita , così il sofista è disonesto nelle opi- 
nioni; e come il galantuomo è sofo nell' operare, così il 
sofo è galantuomo nello speculare. Il senso morale dun- 
que segnatamente, o, come parla il popolo, la bontà 
del cuore, ci fu dato in patrocinio di scienza; e non 
so qual verità possa pronunziarsi più consolatrice di 
questa. 

I sentimenti dello spirito umano (i quali per V at- 
tività di lui escono in affetti) reggono a bene la scienza 
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per tre loro caratteri che appartengono ad ogni regola 
buona, e sono la chiarezza, la efficacia e la facilità. La 
regola logica adempie un solo ufficio, quello di condurre 
la mente alla verità ed alla certezza ; e nondimeno quel- 
li unico inlento si può riguardare per tre lati diversi, e 
quanto alla notizia del vero , e quanto alla ragionevole 
persuasione o certezza che se ne genera neir animo , e 
quanto al modo del conseguirla. Se parliamo della noti- 
zia del vero , il criterio ha da essere chiaro, imperocché 
al men noto si va dal più nolo ; se della persuasione o 
certezza, e il criterio vuol contenere efficacia , perchè al 
men certo mena il più certo; se del modo per acqui- 
stare la certezza , e al criterio si richiede facilità, perchè 
il più facile fa strada al più difficile. 

Gli affetti buoni del nostro cuore hanno tanta chia- 
rezza, che non s'annebbia, se non per lungo abito ai- 
Terrore ed al male. E n'è prova quella battaglia inte- 
riore, di che io vi parlava, e che in alcuni, vòlti ad 
una falsa scienza o ad opere triste, non si placa giam- 
mai, ed in altri risorge ali 1 improvviso, quando pareva 
che la vittoria dell'uomo inferiore fosse compiuta. Ecco 
il perchè i sofisti ed i malvagi non di rado vi rendono 
immagine di un doppio uomo; imperocché i primi nelle 
consuetudini della vita, e qua e là nei loro libri vi par- 
lano come tutti gli altri uomini; lo scettico della cer- 
tezza , l' idealista de' corpi , il razionalista della fede , 
l'epicureo della virtù, e l'ateo di Dio; e i secondi nella 
calma delle passioni voi li direste e miti e benevoli ed 
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ammiratori d' ogni opera egregia. Questa è pur una ira 

10 altre cagioni, che sieno pochi gli ottimi ed i pessimi, 
moltissimi i mediocri; perchè ai più non basta Y animo 
di lasciare affatto il dilettevole per Y onesto , ma nem- 
meno di contrariare in tutto la parte angelica deir essere 
loro. I più fanno il male avendone coscienza, e con- 
dannandolo in cuore: a quel letargo in cui l'affetto del 
bene e del vero non dice più nulla, si arriva tardi e 
dai meno, e non mai forse interamente. Ecco il perchè 
la moltitudine di coloro che pur campano a libito di 
passione, non sogliono tralasciare ogni pratica religiosa ; 
chè la gente vuol compiacere in qualche modo al senso 
morale, e patteggiare con esso, e quasi per quelle con- 
discendenze comprare la pace della virtù. Nè certo il 
maggior numero di chi vive così in bilico tra P onestà 
ed il vizio, conosce in modo preciso le formule dei do- 
veri; ma la legge interiore, com'aria che nutre il fuoco, 
mantiene i sentimenti buoni del cuore; e però, quando 
noi non riflettiamo al dovere, pur lo sentiamo. GP im- 
pulsi dell* orgoglio e del senso, obbediti, oscurano prima 

11 ripensamento, e poi l'affetto spirituale, e prima si fa 
r abito al torto pensare che al torto sentire ; benché 
dell'errore intorno alle verità supreme sia sempre occa- 
sione la perversità del senso e della superbia secondati 
dalla volontà. Anzi la virtù d'amore molto contrasta alle 
folli o triste dottrine, e chi vivo sente, va pronto alla 
passione, ma tardo al sofisma. Gli «omini corrotti cer- 
cano volentieri una scienza falsa, che ne giustifichi la 
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Tita ; le donne poi cadono come l'uomo, e talvolta più, 
ma rarissime son quelle che giungano al punto di chia- 
mar male il bene e bene il male. E così dei giovani : 
la coscienza erronea e farisaica non fa maraviglia negli 
adulti, in un giovane spaventa come mostro insolito, « 
sì cupa malizia in giovinetto animo porta opere di de- 
monio. Nel popolo, ove più semplice e serena è la natura 
del cuore, meglio s'apre V intelletto alla verità, e questa, 
ricevuta dentro, fiorisce in virtù. Però i popolani furono 
chiamati i primi al cristianesimo; e da essi derivarono 
sempre le più eroiche geste che narri la storia. I popoli 
di caldo e pronto sentire sono passionati e procellosi; 
ma il sofisma non vi regge, e però gl'Italiani, ad esem- 
pio, o sono cattolici o nulla; e V incredulità fra noi più 
muove da passione che da sillogismo ; e le filosofie ger- 
maniche non tallirono finora nel nostro terreno, anzi i 
valentuomini nostri le hanno combattute d' accordo, ben- 
ché con armi diverse. Da ciò vien ben anco quel senno 
pratico che si manifesta sempre nella filosofia civile de- 
gp Italiani. Considerate inoltre che nei tempi di maschi 
afletti e di magnanimi fatti, gli aerei sistemi e le dispute 
vane o non appariscono, o non durano, o rimangouo 
cosa di pochi, ma la inerzia de popoli e il languore 
degli animi son la cova , direi così , de' sofisti ; e valgami 
ad esempio l'età del basso Jmpero. Allora succede al 
sentire quello che chiamiamo sentimentalismo , e eh' è un 
tisicume de' cuori , un artificio d' amori assiderati , ed una 
tale sdolcinata o piagnucolosa mollezza che infinitamente 
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» 

ristucca gli uomini di semplice intelletto e di forte vo- 
lontà. Se lo guardale addentro , il sentimentalismo è 
sofistico sempre; perchè il sofisma sta nel disaccordo; 
e quel vizio nasce appunto dal predominio di una fem- 
minile fantasia sulla ragione per abito di arrendersi al 
senso: e allora veramente la voce degli affetti spirituali 
è così esile, come quella dell'ombre d'Omero; e come 
non attecchiscono Tarli, e le civili e domestiche virtù, 
così la scienza dispare, o si converte in piato di don- 
nicciole. La semplicità del sentire invece mette nell'a- 
nimo un disgusto salutare dei paralogismi, che han sem- 
pre dell'arruffato e del contorto. La persuasione dell'er- 
rore contro i principi di senso comune e le loro non 
remote illazioni , si produce, non mica spontanea , ma 
da sforzo di volontà , e in qualche guisa 1* uomo dice a 
sè stesso: dev'essere così, perchè voglio così. Or ciò 
non accade mai agli uomini schietti, che l'affetto del 
vero vogliono contenlato dal vero, non dalle arguzie 'di 
una dialettica insidiatrice. Indi procede quella ingenuità 
di pensieri , di dettato e di modi , la quale è propria 
degli uomini grandi davvero: che non ti danno mai nel 
singolare e nello strano, perchè la loro grandezza non 
deriva dal sentire o dal pensare diverso, ma dal sentire 
e dal pensare con eccellenza. L'amore di' Dio, della pa- 
tria e della famiglia non fa solo l'uomo onesto, ma 
altresì il gran pensatore , e il grande scrittore e l'eroe: 
perchè chi seconda gli affetti naturali non isbaglia la 
via, e in lui tutte le potenze dell'anima, avvalorale 
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dall' procedono innanzi come falange. La sem- 

plicità degli affetti consiste nella loro qualità naturale 
non alterata dal volere ; e gli affetti spirituali sono per 
natura luminosi a cagione della loro attinenza col vero , 
e da essi trae origine quella schiettezza del pensare, 
senza di cui , non che la Filosofìa, ma ogni altra scienza 
è falsa e dannosa. E tanto sono limpidi e tersi i senti- 
menti del cuore , che mentre il pensiero facilmente s' a- 
sconde, la sincerità degli affetti l'esce al di fuori in atti 
non voluti. Cantava il Bagnoli: 

Primi a morir son gli occhi, ultimo il cuore. 

e noi possiamo fermare, che prima s'abbuia la ragione, 
e ultimo il cuore: però la lampa degli affetti è criterio 
di verità. 

11 sentimento, onorandi signori, si profonda nelle 
ultime radici della vita. Molto arcano ci nasconde F in- 
tima essenza dell'anima nostra, la quale noi, coro' ogni 
altra cosa , non conosciamo , se non per via delle 
operazioni e degli effetti. Ma d'altra parte non è luogo 
a dubitare che si dilegua ogni concello di vita, quando non 
si ponga mente al sentire. Che cousa pevolezza avremmo, 
quando non ci brillasse dentro il sentimento di tulli i 
modi e di tutti gli atli dell'anima nostra nella congiun- 
zione della sua radicale unità da una parte col corpo 
e dall'altra coli' essere intelligibile delle cose? Che anzi 
non è un fatto manifestissimo che, privato l'uomo del 
sentimento, non verrebbe più in lui alcuna notizia delle 



Digitized by Google 



— 19- 

cose reali ; se 1* esperienza ci assicura che , tolto il senso f 
è tolta non meno per noi la presenza delle cose? Or 
tenuta ferma la necessità del vincolo tra il conoscimento 
ed il sentire, e tra il senso animale e. lo spirituale , chi 
non s'accorge che quest'ultimo è pure necessario, affin- 
chè l'uomo abbia consapevolezza di sè con»' ente razio- 
nale; e che la consapevolezza è necessaria, affinchè 
noi ci voltiamo deliberatamente alla scienza del vero? 
Sradicate adunque dallo spirito i sentimenti logici este- 
tici e morali , e gli affetti che lor tengono dietro , e 
Vedrete che la Flosofia, nè altra scienza, non è più pos- 
sibile mai. Certo il sentire non è l'intendere, c non a 
caso tutte le lingue del mondo hanno due vocaboli dif* 
ferenti a significare Tuna e l'altra potenza; ma il legame 
loro strettamente s'annoda nell'unico principio personale 
dell'uomo. La natura nostra ha da un lato il sentimento 
e dall'altro l'intuizione del vero; ma questa senza quello 
non può essere avvertita, è cosa smorta, fioca, senza 
colore; mentre il sentimento con gagliardia ci dà sentore 
di se. Seguita, che siccome l'errore non ispunta dalla 
natura, ma è frutto della virtù riflessiva mal disciplinala 
dalla volontà , così la riflessione può torcere l' occhio 
della vera intelligibilità delle cose più facilmente assai t 
che non dalla avvertenza di quei vivi affetti di verità, 
di bellezza e di bontà, i quali si accompagnano sempre 
agli atti dell 1 intendimento | e ci stanno, come un tesoro* 
nel fondo del cuore , e si dirizzano verso la luce , re- 
sistendo ad ogni vento di sistema o di passione, Kcco il 
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perchè abbiano lanla chiarezza gli affetti, ed ecco pur 
• anco il perchè sieno tanto efficaci. 

E P efficacia loro proviene massimamente da questo, 
che come essi incitano la volontà ad attuare la riflessione, 
così son essi , che contentati del vero e del bene , ci 
rimunerano con un senso profondo di certezza e di appaga- 
mento. E che, non hanno bisogno d'affetto anco le mate- 
matiche pure? Che farebbe il geometra, se non gli desse 
impulso P amore del vero ? Si volgerebbe mai nessuno 
alla scienza , se non provassimo P acuto stimolo del desi- 
derio, e il senso amaro dell'ignorare, e il diletto del 
sapere? La verità e bellissima di per sè , chi oserebbe 
negarlo ? e però suscita in noi desiderj tanto accesi ; ma 
senza questi, onde prenderemmo il fervore dell'imparare? 
La volontà, che governa il ripensamento, è necessitosa 
. i r impulsi e di ragioni. Queste sono le idee , quelli i sen- 
timenti; le une dirìgono con rettitudine, gli altri stimo- 
lano con efficacia. E divero non si sperimenta che niuno 
si farebbe addentro alla scienza di Dio, dell'uomo e del 
mondo , se non ci porgessero eccitamento gli affetti reli- 
giosi ed umani e le meraviglie dell'universo? Se tutti si 
lasciassero condurre a questi amori gentili e polenti , per 
fermo nè gli atei , nè i panteisti, nè gli scettici , nè quelli 
che dissipano la realtà in idee , contristerebbero la terra» 
Coli' obbedire al senso spirituale si forma una scienza 
tanto in armonia con la ragione e col cuore, che l'anima 
vi si acqueta interamente; camminando a ritroso, il 
cuore se ne risente, e la falsa scienza vi lascia sempre 
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in fondo una inquietudine arcana. Il bene- e il male 
quaggiù lo fa più il cuore che la ragione ; il male, quando 
gli affetti animaleschi o soggettivi soverchiano; il bene, 
quando prevalgono gli opposti. 

Forse potrebbe essere domandato: se l'affetto può 
dare il bene ed il male, perchè lo suggerisci a criterio? 
Perchè, come vedemmo, bisogna distinguere tra gli appe- 
titi animali egli spirituali, e tra lo stato loro naturale, 
e il modo con cui gli adopera la volontà; e noi diciamo 
appunto che la volontà deve soggettare il senso allo spi- 
rito, e adoperare gli affetti secondo natura. Sia , ripiglie- 
ranno; ma se occorre distinguere, dunque ci abbisogna 
un altro criterio. E chi lo nega? Le cose non si osservino 
mai divisamente; io posi fin da principio, che gli affetti 
spirituali traggono la loro eccellenza dalla luce interna 
del vero ; ma dimostrai del pari, che questa toglie effi- 
cacia da quelli neir ordine della riflessione. La conosci- 
bilità degli afTelti sgorga dalla intelligibilità del vero che 
splende nella mente ; ma ciò non impedisce che la intelli- 
gibilità stessa non avvertasi più al vivo dapprima nei 
sentimenti spirituali, che nelle pure idee. Così la luce 
materiale, prima che in sè medesima, si percepisce river- 
berala da' corpi. 

Sì, molta è la efficacia degli affetti nell'intrinseco 
della scienza e nella manifestazione di essa , come pure 
nelle arti e nella civiltà, le quali si collegano al sapere 
per inoltiplici relazioni. Nell'intrinseco della scienza, 
imperocché quanto maggiore sia l'affetto del vero, tanto più 

Digitized by Google 



— 22 — 

Acuto ne riesce l'intuito: nella manifestazione di essa, 
perchè la forma logica della scienza è severamente infles- 
sibile ed una, ma secondo i gradi e le maniere diverse 
degli affetti , e secondo le varie immagini della fantasia, 
che da essi prende moto e configurazione , lo stile ne 
scaturisce multiforme , e più o meno accomodato ad 
imprimere negli animi le dottrine: nelle arti, imperocché 
queste e da per sé campano d'amore, e per l'attinenza 
del bello col vero tanto più son pure e vivaci quanto 
più la scienza , anziché corrompere con istrani filosofemi 
il pensiero ed il cuore della nazione, ne purga ed invi- 
gorisce le opinioni e gli affetti: nella civiltà, imperocché 
son poi finalmente gli ordini maggiori della repubblica 
che informano i minori, e quando la Filosofia, eh' è 
de* primi, non solo rischiara loro la mente, ma rialza 
le più degne affezioni , e ringagliardisce la volontà , 
allora si propagano da essi la cultura, la bontà dei co- 
stumi, il senso della umana dignità, e il pio amore 
della patria sino alle classi ultime del civile consorzio. 
L'affetto insomma partorisce, assecondato, certezza del 
vero, gusto del bello, operosità del bene; ed in ciò per 
appunto è riposta la sua efficacia. 

Dalle cose discorse fin qui s'arguisce l'altro carat* 
tere della facilità , vo' dire l' attitudine degli affetti a 
farci distinguere agevolmente il vero dal ialso e il bene 
dal male nelle tesi principali della Filosofia; imperocché 
ciò che contiene chiarezza rispetto al vero, ed efficacia 
rispettò alla certezza, segue che abbia virtù di regolare 
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i nostri pensieri per giungere all' una ed air altra. Nel 
proposito nostro inferitelo dal principio, che la rifles- 
sione avverte innanzi il vigore de 1 sentimenti , e quindi 
la lucentezza delle ragioni. Se ne abbia la prova da' fatti. 
Non sempre senza lungo studio nelle discipline filosofiche, 
riesce di strigare con prontezza i nodi de' falsi argomenti; 
anzi non ha forse uomo, quantunque addestrato, che 
talora non rimanga sospeso col giudizio, allorché il so- 
fista sia troppo beue esperto a scoccare saette dall' arco 
sillogistico. Ma facciamo che alcuno , pur giovane e in- 
dòtto oda o legga sottili argomentazioni contro Dio e la 
virtù, contro la nobiltà dello spirito e l'esistenza del 
vero, o contro il libero principato della volontà; non è 
certissimo che , quand' anche la ragione non sappia che 
rispondere , il cuore , se non è corrotto , risponde tosto 
di no , e non consente ? V affetto rifugge da quegli er- 
i-ori , congiunto com' è allo spontaneo conoscimento delle 
verità prime e comuni ; la ragione tace , perchè la facoltà 
riflessiva vuol disciplina non breve , e passaggio dal noto 
alt' ignoto per molle e gravi operazioni. Però i falsi filo- 
sofi procacciano di prendere anch'essi la mente per la 
via del cuore , sbrigliando la fantasia ed il senso ; ma 
come la mentila verecondia e le grazie d' una cortigiana 
non innamorano mai un animo gentile, fornito, quasi 
direi d' un tatto spirituale per distinguerle dalla bellezza 
divina del pudore, incomunicabile agi' immondi; così la 
innocenza del cuore ripugna invincibilmente da una filo- 
sofia procace, incredula, corrompitrice. 
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Chiamo la coscienza vostra, o signori, in testimonio, 
che non ci vuole dottrina per discernere in noi l'appe- 
tito del senso e l'affetto dello spirito, gli avvolgimenti 
disamorali delle passioni e la diritta natura dell'amore; 
anzi è l'arte, l'abito, lo studio, è un immenso pondo 
di libri che ci tolgono il bene massimo di queir ingenuo 
discernimento. Coloro che si ostinassero a negare la 
efficacia de'buoni affetti, e la nativa facilità di avvisarli, 
avrebbero da cancellare in ogni trattato di logica il 
precetto, che la scienza esige da noi animo scevro di 
passione e amore sincero di verità. E perchè questa re- 
gola? Perchè altrimenti la verità non si lascia vedere. 
Dunque consentono tulli che la bontà del cuore ci 
spiana la via della sapienza; dunque tutti ammettono che 
gli affetti ci guidano alla verità; e quella norma logica 
sarebbe vana , campala in aria , non dipendente da prin- 
cipio alcuno, se non ponessimo che tra i criterj della 
Filosofia entra pur quello dell'affetto spirituale. 

A concludere ; che beni reca , o signori , alla Filo- 
sofia la bontà del cuore? Ci salva dagli errori aperta- 
mente contrari all'ordine delle cose, alla nobiltà dell'in- 
dividuo , alla salute della nazione , alla grandezza e unità 
del genere umano ; come sarebbero i sistemi che 1' anima 
fanno morta col corpo ; che non riconoscono i fini del- 
l'universo ordinali ad unico fine: che negano Dio o lo 
immedesimano con le cose finite; che confondono la es- 
senza eterna della legge morale coli' utile; che collocano 
nelle apparenze piacevoli la forma oggettiva della bellezza; 
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e che profanano la verità, imbestiando V intelligenza nel 
senso animale, o dandole ad oggetto fenomeni fuggitivi 
ed illusioni. L'altro vantaggio si è che gli affetti spiri- 
tuali metton ordine nella ricerca delle verità filosofiche, 
dando il primo luogo a quelle che più importano alJa 
religione ed alla civiltà. Ordinano ancora il modo della 
indagine ; imperocché f affetto tende con ogni ardore 
alla realtà delle cose ed alla chiarezza del vero ; e però 
ci ritrae dal pericolo delle soverchie o false astrazioni, 
e da quel recondito speculare che non is tenebra Y intel- 
letto, ma lo riempie cT oscurità. E poiché l'analisi di- 
screta giova alla scienza, perché folle é colui die afferma 
o nega senza distinguere, ma le nuoce all'incontro, se 
divisa dalla sintesi , perchè questa sola tien conto delle 
attinenze; io dico, che l'affetto ci viene in soccorso 
anche per tale rispetto, imperocché la natura dell'amore 
essendo compiacimento d'unione, chi obbedisce al cuore 
non può non rifuggire dall'analisi eccessiva, che spar- 
paglia e divide. 

Questa bella amicizia della Filosofia col cuore fa si 
che nella scienza vi sia tutto Y uomo, e che colui il quale 
la medita vi ritrovi tutto sé stesso. L' uomo e le cose sue 
non ricevono perfezione compiuta, se non quando ogni 
facoltà dell'anima venga in tal modo amicata coli' altre. 
e r amore fa davvero cjuest' ufficio di congiungerle e con- 
temperarle; perchè per esso Y intelletto s'avviva, e muo- 
vesi la immaginazione, e la volontà ne riceve impulso 
a correggere Y uno e l' altra secondo il debito fine. Però 
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vediamo nei più grandi uomini di tulli i tempi con un 
alto vigore di sentimento, un mirabile accordo di scienza, 
di lettere e d'azione. Alessandro amava Aristotile, teneva 
sotto il capezzale Omero, e vinceva il mondo. Cesare si 
compiaceva nello studio delle filosofie greche, e se non 
ha chi lo superi nella grandezza delle imprese, non è 
chi P agguagli nella grazia e nella efficacia dello stile. 
A Napoleone toccarono tempi di spregevoli e da lui spre- 
giate ideologie, e valsero in esso l'avversione d'allora al 
bello antico e la novità degli ossiancschi; ma conside- 
rate se ciò forse non lo inchinava a quelle intemperanze 
ond' egli vide crollare sotto i suoi occhi il proprio edificio. 
Indi s* inferisce che la solida e vera Filosofia non dan- 
neggia le lettere e le arti, e molto meno gl'incrementi 
della patria. E come potrebbe, se questa scienza mira 
sempre a raccogliere nella signoria delle supreme ragioni 
ogni sparso elemento di vero, di bello e di bene? 
Però col risorgere della Filosofia risorse la scultura, e 
i tempi del Galluppi, del Gioberti, del Rosmini, del 
Mamiani e del Ventura son quelli del Niccolini e del 
Manzoni. 

Jo dunque, come costrutlo dal mio ragionamento, 
affermo doversi con ogni diligenza insegnare ai giovani, 
che senza bontà di cuore non può darsi sana e fruttuosa 
Filosofia. E se alcuno di loro chiedesse: Come conoscerò 
io gli affetti spirituali? e come potrò valermene mai a 
modo di criterj? risponderei: E che, l'idiota stesso sa 
distinguere l'appetito della fame, e il desiderio dell' utile 
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dagli affetti del vero e del bene, e tu non sai? Va, 
giovane, e se non hai cancellata in te P immagine di Dio, 
interroga il tuo cuore, ed esso t* ammaestrerà senza infin- 
gimento e senza errori. 
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